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DALLA REDAZIONE
STEFANO MILIANI

FIRENZE Un assalto agli Uffizi ti-
po mandria di bisonti. Un mi-
gliaiodi invitati, tra inviati, came-
ramen, presenzialisti, sgomitate,
che nella foga ha distrutto soltan-
to una riproduzione a stampa del-
la «Dama con l’ermellino» di Leo-
nardo. Èandatabene.Traqualche
inviata giapponese smarrita da-
vanti a tanta veemenza e il giova-
ne ministro per i beni e attività
culturali Giovanna Melandri, in
una bella mattinata dicembrina il
museo festeggia il primo consi-
stente passo verso i Nuovi Uffizi

del Duemila: le cinque nuove sale
d’accoglienza più guardaroba al
piano terra (oltre mille metri qua-
dri), la settecentesca e bellissima
biblioteca magliabechiana, un
neoclassico loggiato interno con
superbavistasull’Arno,laSaladel-
la Niobe restaurata dopo il ‘93 e
dedicata alle cinque vittime di
quell’attentato, un ipermoderno
centro di catalogazione, i capola-
vori della collezione Contini Bo-
nacossi in un appartamento nel
palazzo degli antichi pellicciai su
via Lambertesca, la mostra dei
progettiafirmadiseiarchitettiper
lanuovauscitadegliUffizi.

Un battesimo multiplo, con gli

ultimicolpidimartellobattutipo-
coprimadell’alba, inperfettostile
italiano: comunque in tempo uti-
le. La Galleria medicea da oggi ac-
coglie i visitatori in locali più con-
sonial suo blasone, spaziosi, sotto
delicati soffitti affrescati nell’Ot-
tocento. È il trampolino di lancio
per i Nuovi Uffizi, verso i 20mila
metri quadri di spazi espositivi,
3.500 opere esposte rispetto alle
attuali 2000, più altri 10 mila me-
triquadriperservizi.

L’auspicioèchesianoprontinel
Natale del 2000 con una spesa, in-
dicativa, sulla quarantina di mi-
liardi. Ma il soprintendente ai be-
niarchitettoniciMarioLolliGhet-

ti dice chiaro: la spesa e i tempi si
sapranno una volta decisi i criteri
di allestimento delle collezioni.
«Entro gennaiohochiestouncro-

noprogramma che dia certezza
dei tempi e dei costi», commenta
Giovanna Melandri». Un rim-
pianto parziale lo lascia la colle-

zione Contini Bonacossi. Ha Sas-
setta, Bernini, Veronese, Vela-
zquez, Zurbaran, Goya, l’allesti-
mentoèsobrioesuggestivo,eppu-
re, per ragioni di sicurezzaescarsi-
tà di custodi, al momento è off li-
mits. Sebbene agli Uffizi promet-
tano unamiglior rispostaagiorni,
coningressisuprenotazione.

Ilmuseoincassa ilplausodiGae
Aulenti. L’architetto del museo
d’Orsay,chepartecipaalconcorso
per la nuova uscita insieme a Hol-
lein, Botta, Isozaki, Gregotti e Fo-
ster, commenta: «È significativo
che per la prima volta un ricono-
scimentoall’architetturacontem-
poranea venga da un’istituzione
che ha il compito di conservare
l’arte». Tra i prossimi appunta-
menti annunciati per l’Italia del-
l’arte: a marzo riapre il secondo
piano diCapodimonteaNapoli,a
maggio riaprono il museo di Pae-
stumeilCenacoloaMilano,agiu-
gnolaDomusaureaaRoma.

I Nuovi Uffizi reggono all’assalto
E nel 2000 puntano al raddoppio
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Una delle sale ai Nuovi Uffizi a Firenze Bucco/Ansa

Anni Settanta, quando finì il futuro
La crisi dei valori e la particolarità del «caso Italia». Un convegno a Milano
PAOLA RIZZI

MILANO Come si fa a insegnare la
storia, quando questa è anche la
«nostra» storia individuale? Con
quali categorie affrontare avveni-
menti che sono ancora cronaca,
che ancora dividono e provocano
conflitti, talvolta militanza, che
ancora non sono compiutamente
disvelati, com’è la vicenda delle
stragi? Nasce da queste suggestio-
ni, stimolate da un gruppo di do-
centi milanesi alle prese con l’esi-
genza di insegnare la storia con-
temporanea nelle scuole superio-
ri, l’iniziativa della Casa dellaCul-
tura di Milano e dalla Fondazione
Feltrinelli cheperduegiorni,dalle
14,30 di oggi alle 16 di domani, in
via Borgogna 3, compirà un viag-
gio «Attraverso gli anni Settanta».
Una discussione aperta, a cui da-
rannocontributi tragli altri Salva-
tore Veca, Alessandro Pizzorno,
Michele Salvati, Luigi Bobbio,
Giovanni De Luna, Marcello Flo-

res.
Un decennio duro, tragico e in-

sieme attraversato da fermenti,
che hanno lasciato ereditàe inter-
pretazioni controverse. Per Silvio
Lanaro, docente di storiacontem-
poraneaaPadova,si trattadi«Una
congiuntura storica speciale», co-
me propone il titolodella sua rela-
zione: «Negli anni Settanta, non
solo in Italia, ma qui più acuta-
mente, si verifica una caduta di
modelli dell’organizzazione so-
ciale, di certezze culturali, di
aspettative collettive. Mi riferisco
a due fenomeni molto vistosi: il
terrorismo e lo shock petrolifero
del 1973 che chiude la stagione
delle attese positive verso il futu-
ro. Nella seconda metà del decen-
nio invece il fenomeno più rile-
vante è il fallimento della politica
di unità nazionale, il compromes-
so storico di Berlinguer e del Pci,
unfallimentoche,primadeglian-
ni Ottanta, mostra la fine di qual-
cosacheeraduratomoltoa lungo,
l’antifascismo come fattore di

coesione e identificazione collet-
tiva. Lasciando un blocco di pro-
gettualità politica che durerà fino
alla fine degli anni Ottanta». L’a-
nalisi di Lanaro è incentrata sul
concetto di ripiegamento, di di-
sincanto, dove giocano un ruolo
cruciale la violenza, il terrorismo.

«Oggi possiamo fare una lettura
più approfondita dei guai del ter-
rorismo, in particolare di quello
rosso. Guai più gravi di quello che
si credeva allora. Quei gruppi,
quelle azioni,hannorappresenta-
to una tragica caricatura estremi-
sticadell’ideadiprogetto,dell’im-

maginazione del futuro, associato
alla violenza, causando il ripiega-
mento successivo nell’edonismo
senza passato e senza futuro degli
anni Ottanta». Mentre le stragi
contribuiscono a delegittimare il
sistema politico, mostrandone le
duefacce,unavisibileelegittimae

un’altraocculta,inconfessabile.
Ad emergere per il suo originale

«decorso virtuoso» è il movimen-
to delle donne: «Un movimento
lecui istanzesonostateaccoltedal
”sistema” contribuendo ad un
balzo in avanti della società italia-
na - dice Lanaro - diversamente
daimovimentigiovanili chesotto
il ricatto della violenza, e con la fi-
ne del baby boom, si sono di fatto
estinti». Ilruolofondamentaledel
movimento femminista è sottoli-
neato anche dalla sociologa Car-
men Leccardo, che con Alessan-
dro Cavalli ha curato la voce «cul-
ture giovanili» nell’Enciclopedia
Einaudi. La sua lettura, proposta
domani, dei movimenti giovanili
in quegli anni «formidabili» è un
po‘diversa.Leccardoscientemen-
tedistoglielosguardodalpiombo,
dal tragico, dal dolore, isolando
quei fermenti creativi del movi-
mento del ‘77, che si mescolano
ad una nuova consapevolezza po-
liticadeigiovani:«Èunfenomeno
tipicamente italiano. Mentre in

Inghilterra nasce e si sviluppa il
punk, che con la politica non dia-
loga,o lebandegiovaniliconcon-
notati già profondamente consu-
mistici, di moda, in Italia il movi-
mentoeleculturegiovanilinasco-
no dal confronto problematico
con la politica, in una crisi di rap-
presentanza che oppone i nuovi
”marginali”, i giovani proletariz-
zati,aipartitiealPciinparticolare.
Persino il movimentodiReNudo,
che si oppone all’etica della mili-
tanza, lo fa comunque all’interno
di un rapporto con la politica». È
anche la stagione dei movimenti
di liberazione, dissacranti, venati
di ironia e di antiautoritarismo,
delle culture antagoniste che per
la prima volta nella storia italiana
dannovoceai conflittiurbani,nei
circoli giovanili, nei cortei degli
indiani metropolitani. «Fermenti
chenelcaloverticaledellapolitica
sono rimasti però, oggi, nella di-
mensione forte dell’associazioni-
smo giovanile, nel primato del-
l’individuoedellesuelibertà».
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